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Miriam Stefanoni oggi a Raiuno
Rimandata nei giorni

scorsi, l’intervista a Mi-
riam Stefanoni, del

gruppo teatrale piacen-
tino Le Stagnotte, per
“La vita in diretta”, tra-

smissione di Raiuno, an-
drà in onda oggi pome-

riggio.

Albano: la Chiesa mi emargina
«Non sono un appesta-

to. E quindi contesto l’e-
marginazione imposta-
mi dalla Chiesa». Al Ba-

no lo ribadisce: «Da anni
(da che ha divorziato da
Romina Power ndr) non

vengo più chiamato a
“Natale in Vaticano”».

Capri premierà Harold Becker
«Capri Award» alla car-

riera per 81enne regista
Harold Becker. Il ricono-

scimento sarà conse-
gnato dall’attore Sa-

muel L. Jackson il 30 di-
cembre, al 14° Capri-

Hollywood international
film festival.

Chiude il Costanzo Show
Maurizio Costanzo, che passerà su Raidue

con un programma per Vaime, chiude stase-
ra su Canale 5 il suo show dopo 25 stagioni,

4.400 puntate e 32.800 ospiti.

Al Teatro Municipale
Presenti gli alunni di
Nibbiano, Podenzano,
Lodi e del “Nicolini”

Muti straordinario oratore nell’incontro
con gli studenti delle scuole medie

A sinistra un gruppo di scolari
di Nibbiano accompagnati dal
professor Stefano Cirinnà al
Municipale con Muti

el fitto carnet dell’ inten-
sa settimana che Riccar-
do Muti ha trascorso a

Piacenza preparando con l’Or-
chestra giovanile “Luigi Cheru-
bini” la Missa defunctorum di
Giovanni Paisiello, eseguita con
esaltante successo al Munici-
pale e replicata l’altra sera al
Teatro Nuovo di Udine, c’e sta-
to anche un appuntamento,
forse oscurato dall’incalzare
degli altri eventi (prova genera-
le a scopo benefico, incontri
con padre Kizito e Francesca
Lipeti, incontro con Ippazio
Stefàno, e sindaco di Taranto,
città natale di Paisiello, invitato
dal sindaco Roberto Reggi) ma
certamente non meno impor-
tante: la prova dedicata ai gio-
vani studenti delle scuole me-
die a cui hanno partecipato
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quasi trecento alunni prove-
nienti dalla media “Ada Negri”
di Nibbiano, dalla “Parini” di
Podenzano, dal “Nicolini”e dal-
la “Matilde di Canossa” di Lodi.

Quella che, grazie alla dispo-
nibilità del maestro, è ormai di-
ventata una piacevole tradizio-
ne, stavolta, per l’inusuale pro-
gramma (quest’opera di Pai-
siello è una rarità eseguita po-
chissime volte in epoca moder-
na) e per il tema trattato (la
morte e, secondo la religione
cristiana, il giudizio di Dio) si è

trasformata in un delicato e
confidenziale colloquio con i
giovani spettatori.

Salendo sul podio, Riccardo
Muti si è rivolto a loro spiegan-
do che genere musicale fosse u-
na “Messa per i defunti” ed in
quale occasione nel 1789 Pai-
siello compose la “sua”, consi-
derata la fonte da cui trassero i-
spirazione (il celeberrimo Re-
quiem di Mozart fu composto
due anni dopo) tutti i grandi
autori. Da fascinoso didatta,
traducendo parola per parola il
testo latino e facendo raffronti
con la famosa Messa di requiem
di Verdi, ha fatto notare come
Paisiello abbia interpretato il
senso della morte usando la
rassegnazione al posto della
paura, la mestizia e non il
dramma, l’invocazione invece

del confronto. Anche nel Dies i-
rae, dove molti autori, tra cui
Verdi, scatenano tutta la violen-
ta tragicità del giudizio di Dio,
Paisiello si esprime invece con
«una tensione sì accorata ma
mai disperata».

La Missa - ha sottolineato an-
cora Muti - è straordinariamen-
te concepita con un senso del-
la morte denso di pietà, come
viene rappresentato anche dai
pittori del Settecento napoleta-
no, nel clima culturale di quel

mondo classico in cui operò
Paisiello, dove al terrore si so-
stituisce l’elegia, la tenerezza, la
malinconia ed una dolce affli-
zione. Facendo poi fraseggiare
gli strumenti e dialogare tra lo-
ro le tre sezioni in cui Paisiello
ha diviso l’orchestra, abbinan-
do il testo alle note, Muti ha at-
tratto l’attenzione del giovane
pubblico su come «la musica si
adatti e si pieghi alla parola ar-
ricchendone il significato: il
suono della parola è esaltato
dal suono degli strumenti».

E via così per due ore in un
vero rapimento, in un’atmosfe-
ra magica dove tutto è apparso
chiaro, semplice e - molti ra-
gazzi lo hanno ammesso - com-
movente. Certamente, per tutti,
una mattinata indimenticabile.

m. g.

di ANNA ANSELMI

el 1937 e nel ‘38 Simone
Weil viaggiò per l’Italia,
rimanendo colpita dal-

l’arte e dal carattere aperto del-
la popolazione. Una ventina di
anni dopo il suo pensiero giun-
se nelle librerie, grazie alle edi-
zioni di Comunità di Adriano
Olivetti. Al rapporto tra Simone
Weil e l’Italia è dedicata la con-
ferenza conclusiva del ciclo
promosso dall’associazione po-
litico-culturale “Cittàcomune”
nel centenario della nascita del-
la pensatrice francese, in pro-
gramma stasera alle 21 al Tea-
tro dei Filodrammatici, in via
Santa Franca (ingresso libero).
Interverranno: Piergiorgio Bel-
locchio, il cui ultimo libro Al di
sotto della mischia, Scheiwiller,
contiene anche una riflessione
sulla Weil, «compagna fedele»
per lo scrittore piacentino fin
dagli anni Cinquanta; Gianni
D’Amo, docente di storia e filo-
sofia al liceo di Codogno, e
Alfonso Berardinelli, tra i più
importanti critici letterari italia-
ni, del quale è atteso in febbraio
il pamphlet L’intelligenza degli
intellettuali? Metafisici, tecnici,
critici, Marsilio.

Per Berardinelli sulla cono-
scenza dell’opera della Weil in
Italia ha gravato la difficoltà a
tenere uniti i tanti aspetti di un
pensiero frammentario dal
punto di vista della scrittura,
eppure coerente, organico e si-
stematico. Si sono di volta in
volta privilegiati alcuni ambiti.
Del resto, la Weil rimane «una
pensatrice al di fuori delle gran-
di correnti del pensiero nove-
centesco, prevalentemente in-
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fluenzate dal marxismo e dalle
scienze sociali oppure da Freud
e dalla psicanalisi».

Professor Berardinelli, lei ha
affermato di considerare Si-

mone Weil «il miglior filosofo e
teologo del Novecento».

«Penso in effetti che la Weil
sia stata se non il più grande fi-
losofo del Novecento (lo è per

me), certo uno dei maggiori e
dei più trascurati dai professio-
nisti. Una delle cose più interes-
santi è che abbiamo in lei si-
multaneamente un grande

pensatore politico, impegnato
direttamente nelle vicende de-
gli anni Trenta, sia un grande
pensatore religioso e un grande
saggista. Politicamente la Weil
elabora già molto giovane una
critica del marxismo e della Ter-
za Internazionale con argo-
menti tuttora validi. Ma questa
critica non le ha mai impedito
di schierarsi dalla parte degli
oppressi. Disse che sarebbe sta-
ta necessaria una rivoluzione
anzitutto per impedire che qua-
lunque essere umano sulla Ter-
ra soffrisse la fame. Scrisse quel
famoso diario sulla condizione
operaia, dopo averla vissuta
personalmente per un anno. I
suoi scritti sull’ascesa del nazi-
smo in Germania e il fallimento
dei socialdemocratici e dei co-
munisti sono tuttora di una lu-
cidità politica sorprendente. C’è
poi il grande saggio scritto alla
fine della sua vita, La prima ra-
dice”, in cui parla non di diritti,
ma di doveri verso l’essere uma-
no... Ma sempre, leggendo i suoi
scritti politici, si ha chiaro che
per lei la politica non è tutto, né

è una dimensione separata dal-
le dimensioni morale e religio-
sa, a loro volta connesse».

Come è stato recepito il pen-
siero della Weil in Italia?

«Pur non avendo avuto da noi
un’influenza percepibile in nes-
sun senso, l’Italia è forse il Pae-
se in cui maggiore è stato l’inte-
resse anche editoriale per la
Weil. In questo è grande il meri-
to del suo maggior studioso
Giancarlo Gaeta e delle edizioni
Adelphi. Si notano molte tracce
della sua influenza nella filoso-
fia tedesca e inglese contempo-
ranee. I francesi, dopo Camus
che la scoprì precocemente e la
esaltò, pur pubblicandola, sono
andati in altre direzioni: Nietz-
sche, Heidegger e dintorni».

Come è arrivata l’opera della
Weil nel nostro Paese?

«In Italia tra i primi lettori, i
più appassionati sono stati
Franco Fortini (che tradusse al-
cuni libri di Simone Weil per le
edizioni di Comunità all’inizio
degli anni Cinquanta), poi Elé-
mire Zolla ed Elsa Morante. In
conclusione, purtroppo la sini-
stra italiana ha perso l’appun-
tamento con il pensiero della
Weil in due momenti cruciali:
tra il 1958 e il ‘68 con la forma-
zione della nuova sinistra, che
fu neomarxista ignorando le
critiche a Marx, e poi nel 1989 e
seguenti, quando per un mo-
mento ci si poteva illudere che
nella grande crisi culturale del-
la sinistra ci fosse posto final-
mente per una lettura della
Weil. Ma niente avvenne».

A inizio 2009 lei si augurava
che il pensiero di Simone Weil
potesse essere preso in consi-
derazione dai “nostri filosofi
(una casta à la mode), i nostri
sociologi e i nostri politici me-
no stupidi». Si può tentare ora
un bilancio di questo centena-
rio?

«Si sono scritti articoli, ma tra
i filosofi non ce n’è uno che nel
suo pensiero dimostri di tener-
ne conto. Nella mappa della fi-
losofia novecentesca la Weil
continua a occupare un posto
marginale. In realtà, in un tem-
po di confusione come l’attua-
le forse è anche un bene che la
Weil abbia soltanto quei lettori
che hanno davvero interesse a
capirla».

Il critico letterario Alfonso Berardinelli (a sinistra con Gianni D’Amo)
ospite stasera al Teatro dei Filodrammatici del ciclo dedicato alla Weil

«La Weil? Il miglior
filosofo e teologo
del Novecento»

ALFONSO BERARDINELLI - Parla il critico letterario che stasera al “Filo”chiude con D’Amo e Piergiorgio Bellocchio il ciclo di incontri sulla pensatrice
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